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Riassunto - La presenza primaverile di due individui di lampreda di 
mare, Petromyzon marinus, nel fiume Mignone di Tarquinia (Alto Lazio) 
potrebbe suggerire un nuovo sito riproduttivo italiano di questa specie 
rara e minacciata. Questa possibilità, da confermare attraverso l’even-
tuale rilevamento di ammoceti, è certamente favorita dalla discreta qua-
lità di questo corso d’acqua, situato in un’area di rilevanza naturalistica, 
ma imporrebbe l’equipaggiamento urgente dello sbarramento de Le Mole 
con una rampa di risalita per non bloccare la migrazione delle lamprede 
verso le zone dell’alto corso più idonee per la loro riproduzione.

Parole chiave: conservazione, distribuzione, lampreda di mare, 
Petromyzontidae.

Abstract - First occurrence of Sea Lamprey, Petromyzon marinus 
Linnaeus 1758 (Agnatha, Petromyzontiformes, Petromyzontidae) in 
the River Mignone (Northern Lazio).

The spring presence of two individuals of the Sea lamprey, Petro-
myzon marinus, in the River Mignone near Tarquinia (Northern Lazio) 
could highlight a new Italian reproductive site of this rare and endan-
gered species. This exceptional possibility could certainly be favored 
by the good quality of both the waters of the Mignone, and the environ-
mental context of the record, but would require the urgent equipment 
of the barrier of Le Mole with a fish ladder in order to allow the sea 
lamprey’s upstream migration towards the areas of the upper course, 
even more suitable for their reproduction.

Key words: conservation, distribution, Petromyzontidae, Sea 
Lamprey.

INTRODUZIONE
Le lamprede di mare, Petromyzon marinus Linnaeus 

1758 (Ciclostomi Petromyzontidae) sono agnati migratori 

anadromi, euritermi, eurialini e parassiti che hanno una vita 
larvale relativamente lunga e uno stadio di vita adulta relati-
vamente breve. I primi anni di vita vengono trascorsi come 
larve cieche, dette ammoceti, filtrando microorganismi nei 
sedimenti molli dei fiumi. Dopo 4-5 anni, subiscono una 
metamorfosi e migrano verso il mare aperto, dove crescono 
nutrendosi su vari vertebrati marini (Lança et al., 2013; Sil-
va et al., 2013). Raggiunta la maturità sessuale dopo circa 
3 anni, gli adulti tornano in acque dolci dove si accoppiano, 
depongono le uova e poi muoiono. Il passaggio dal mare ai 
corsi d’acqua dolce è una fase stressante della migrazione, 
e gli adulti utilizzano gli estuari salmastri come ambienti 
in cui attuare l’acclimatazione attraverso osmoregolazione 
(Bartels & Potter, 2004). La migrazione inizia a febbraio, 
continua fino a maggio-giugno e termina con la deposizio-
ne delle uova tra la fine di maggio e l’inizio di luglio.

Petromyzon marinus è presente in Europa dal Ma-
re di Barents (70° N) al Mare Adriatico (40° N), ma le 
popolazioni più numerose si trovano nei grandi fiumi 
della costa atlantica, in particolare in Francia (Maitland, 
2003; Holcik, 1986). In Italia, singoli individui di lam-
preda di mare vengono sporadicamente pescati in Mare 
Tirreno e Adriatico; nelle acque interne le segnalazioni 
riguardano soprattutto la fascia costiera tirrenica, dove 
si conosce una sola popolazione riproduttiva nel Fiume 
Magra (Ciuffardi et al., 2007) e si hanno rilevamenti 
occasionali nei tratti finali dell’Ombrone (in prossimità 
dello sbarramento di Steccaia, GR) e del Tevere (tra la 
foce e la zona di Ponte Galeria; Tancioni & Cataudel-
la, 2009; Sarrocco et al. 2012). Altre segnalazioni per 
la Toscana, sono disponibili per la provincia di Firenze 
(Nocita, 2002). Per il Lazio esiste un ritrovamento anche 
sul Fiume Amaseno (Località Frasso) per un individuo 
di 80 cm (Borgo Vodice, LT; 22/07/2013 dato originale 
A.E. Giuliani). Risale al 1973 l’ultima segnalazione per 
la Sardegna. Tutte le segnalazioni riguardano individui 
riproduttori isolati, con limitate possibilità di raggiunge-
re siti idonei alla frega (Zerunian, 2004). Una popolazio-
ne riproduttiva è stata scoperta nel 2004 in provincia di 
La Spezia, quando nel bacino del Magra-Vara sono stati 
rinvenuti 112 esemplari di lampreda di mare tra cui 33 
ammoceti (Ciuffardi & Bassani, 2005). Tra il 2005 ed il 
2006 una ricerca mirata nella stessa località (Ciuffardi 
et al., 2007) ha portato al rilevamento di 263 ammoceti, 
che si infossavano preferenzialmente nei sedimenti con 
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un valore granulometrico medio pari a 0,370 ± 0,182 
mm, compreso nel range tipico delle sabbie. La ricerca 
ha permesso di accertare come i numerosi sbarramenti 
trasversali presenti lungo il corso del Magra e del Vara 
costituiscano una delle principali minacce alla conser-
vazione della specie nonché di altri importanti migratori 
anadromi come la cheppia Alosa fallax (Ciuffardi et al., 
2009). Nel bacino spezzino del Magra-Vara l’attività di 
risalita degli adulti di Petromyzon marinus e di prepara-
zione dei siti di frega è stata osservata soltanto nel me-
se di maggio (soprattutto nella seconda metà del mese), 
con valori di temperatura dell’acqua compresi tra 15,0 e 
19,4 °C (temperatura media 17,3 ± 1,4 °C). Dall’esame 
dei dati disponibili si è visto come il maggior numero di 
siti riproduttivi fosse concentrato nel tratto intermedio 
del Fiume Vara, tra 21 e 32 km dalla foce. Per una mi-
gliore conoscenza di questa eccezionale popolazione e 
per la sua conservazione, il Parco Naturale Regionale di 
Montemarcello-Magra-Vara ha promosso e realizzato il 
progetto LIFE P.A.R.C. Petromyzon And River Continu-
ity LIFE07 NAT/IT/000413.

Il Gruppo Naturalistico della Maremma Laziale 
(GNML) ha tra i suoi scopi istitutivi la conoscenza natu-
ralistica di tutto il territorio dell’Alto Lazio: durante uno 
dei suoi periodici incontri di informazione uno degli auto-
ri (A. Olini) presentava le sue osservazioni sulla presenza 
della lampreda di mare nel fiume Mignone. In conside-
razione delle scarse informazioni disponibili sulla specie 
per le acque interne italiane e del suo valore conservazio-
nistico, qui riportiamo i dettagli del rinvenimento.

MATERIALI E METODI

Area di Studio
Il sito di rilevamento rientra nel tratto compreso nel-

la Z.S.C. IT6010035 “Fiume Mignone (basso corso)”, 
all’interno della Z.P.S. IT6030005 Comprensorio Tolfeta-
no-Cerite-Manziate (Fig. 1).

Il fiume Mignone nasce alla confluenza tra i fossi Sca-
tenato, Coriglione e Biscione, a 633 m s.l.m. La lunghez-
za totale del corso d’acqua è di 62 km, dai Monti Saba-
tini (nord-est al Lago di Bracciano) al Mar Tirreno (tra 
Tarquinia e Civitavecchia). In prossimità di Rota (sinistra 
idrografica), il fiume Mignone riceve il fosso Verginese e, 
in prossimità di Monte Romano (destra idrografica), rice-
ve il torrente Vesca. L’apporto complessivo degli affluenti 
è scarso e il comportamento idraulico è variabile e tipico 
di un regime torrentizio. L’area del bacino è collinare e 
presenta qualche rilievo con ripidi pendii corrispondenti 
ai versanti della valle erosi dall’acqua. La superficie com-
plessiva del bacino idrografico è di circa 560 km2, con 
un’altitudine media di 233 m s.l.m. e elevazioni comprese 
tra 6 e 618 m s.l.m. Il bacino ha una pendenza media del 
7,7%, ed è delimitato a Nord dai Monti Cimini e dai rilie-
vi collinari verso il mare (presso Tarquinia) e, a Sud, dai 
Monti Sabatini e dai Monti della Tolfa.

Geologicamente, il bacino del fiume Mignone è carat-
terizzato da rocce vulcaniche nelle zone montuose (25%), 
mentre più a valle sono presenti flysch (41%), sabbie e 
conglomerati (14%), argille (9%) depositi alluvionali (9%) 

e accumuli di ghiaia derivanti da vecchie attività di estra-
zione (2%). La presenza di argilla e marne causa una bas-
sa permeabilità del letto fluviale che determina un’ampia 
variabilità della portata secondo il regime delle piogge.

Metodi di rilevamento
Per aumentare la conoscenza naturalistica della Valle 

del Fiume Mignone, il GNML sta raccogliendo dati fau-
nistici originali anche attraverso contatti diretti con i pe-
scatori sportivi invitati a condividere segnalazioni e docu-
mentazioni fotografiche su specie ittiche poco frequenti.

I due individui di lampreda di mare qui segnalati, sono 
stati avvicinati, trattenuti per pochi secondi, fotografati e 
filmati con un cellulare e poco dopo rilasciati. Pertanto, 
l’identificazione tassonomica e il rilevamento dei para-
metri biometrici è potuto avvenire solo attraverso la do-
cumentazione iconografica disponibile. Per avere misure 
più vicine possibili alla realtà è stato utilizzato il software 
SnakeMeasurer© Tool-2.2.1 (liberamente scaricabile da 
Software Foundation Inc.: https://sourceforge.net/projects/
snakemt/), da tempo un utile strumento digitale per la mi-
surazione dei serpenti (Penning et al., 2013). Sono state 
selezionate le immagini più adatte, che includessero un 
oggetto di riferimento con una misura certa: la maglia 
del retino usato per la cattura (20 mm) e la larghezza del 
palmo della mano del segnalatore (88 mm). Sulle misura-
zioni ripetute sono state calcolate la media e la deviazio-
ne standard tramite le funzioni statistiche di MS Excel®.
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Fig. 1 - Localizzazione dell’area di studio e dell’unica località di 
riproduzione oggi nota in Italia della lampreda di mare (bacino del 
Magra-Vara, provincia di La Spezia). / Location of the study area and 
of the only known breeding site in Italy for the Sea lamprey (Magra-
Vara river basin, province of La Spezia).
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RISULTATI
In data 19/06/2020, A. Olini, durante sessioni di pe-

sca sportiva nel tratto terminale del fiume Mignone, nel 
comune di Tarquinia (VT), ha potuto osservare, in succes-
sione, due individui adulti di Petromyzon marinus (Figg. 
2 e 3). Le lamprede nuotavano contro corrente in un tratto 
ghiaioso del fiume situato a circa 6 km di distanza dalla 
foce e a circa 100 m dal limite, per loro invalicabile, dello 
sbarramento delle Mole, una diga artificiale del XV secolo 
situata in località Mole del Mignone (Figg. 5 e 6). Il fiu-

me si presentava al momento dell’osservazione largo circa 
una dozzina di metri e con una profondità variabile da 20 
a 60 cm (Fig. 4), con corrente moderata e una temperatura 
dell’acqua di 12 °C. In Tab. 1 sono riportate le misure bio-
metriche dei due individui. La colorazione dorsale e latera-
le di entrambi era olivastra, con marezzature nerastre; più 
chiara ventralmente. La presenza di un rilievo longitudina-
le dorsale dalla regione branchiale alla pinna dorsale ante-
riore permette di identificare con buona approssimazione 
entrambi gli individui come maschi (Fig. 2).

Fig. 2 - Fermi-immagine tratti dal filmato del primo individuo di lampreda di mare rilevato nel Fiume Mignone. / Freeze-frames from 
the video of the first individual of sea lamprey observed in the Mignone River (Foto/photo: A. Olini, May/maggio 2020).

Tab. 1 - Misurazioni biometriche (media ±SD; in mm) effettuate digitalmente usando Snakemeasurer©. Sono 
indicati tra parentesi il numero di fotogrammi o di fotografie usato per la ripetizione di ciascuna misura, per i 
due individui di Petromyzon marinus osservati. / Biometric measurements (mean ± SD; in mm) made digitally 
using Snakemeasurer©. The number of frames or photographs used for the repetition of each measurement, 
for the two individuals of Petromyzon marinus observed, are indicated in brackets.

individuo A individuo B
lunghezza del corpo 773,3 ± 50,4 (15) 453,7 ± 22,5 (6)
lunghezza prebranchiale 79,3 ± 4,1 (6) 45,5 ± 1,9 (6)
lunghezza branchiale 77,8 ± 2,9 (6) 59,8 ± 4,8 (6)
lunghezza del tronco 482,3 ± 21,5 (6) 378,3 ± 9,7 (6)
lunghezza della coda 231,3 ± 5,8 (6) 157,5 ± 9,2 (6)

PRIMA SEGNALAZIONE DI PetrOMyzON MArINuS NEL FIUME MIGNONE
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Fig. 3 - Fermo-immagine del filmato (in alto) e fotografia (in basso) del secondo individuo di lampreda di mare rilevato nel Fiume 
Mignone. / A freeze-frame (top) and a photograph (bottom) of the second individual of sea lamprey detected in the Mignone River 
(Foto/photo: A. Olini, May/maggio 2020).

Fig. 4 - La località di segnalazione di lampreda di mare lungo il corso del Fiume Mignone. / The report location of sea lamprey along 
the course of the River Mignone (Foto/photo: V. Ferri).

Fig. 5 - Lo sbarramento delle Mole, a monte del punto di segnalazione di lampreda di mare nel Fiume Mignone: situazione autun-
nale. / The dam Le Mole, upstream of the sea lamprey report point in the Mignone River: autumn situation. (Foto/photo: V. Ferri, 28 
November/novembre 2020).
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DISCUSSIONE
Il rilevamento della lampreda di mare qui riportato 

è di notevole interesse per i seguenti motivi:
si tratta della prima segnalazione della specie per - 
l’Alto Lazio;
si tratta della prima segnalazione per il fiume Mignone, - 
in questi anni oggetto di diverse campagne di ricerca 
e monitoraggio nel medio tratto del corso fluviale 
(Tancioni & Cataudella, 2009; Bianco & Santoro, 2011; 
Tancioni, 2011; Sarrocco et al., 2012) che avevano in 
passato riportato la presenza di un altro ciclostomo, 
Lampetra planeri (Cataudella, 1977).
si tratta di una possibile migrazione a fini riproduttivi - 
che potrebbe rivelare l’esistenza di un ulteriore sito 
riproduttivo nazionale di Petromyzon marinus.
Pertanto questa nuova segnalazione, pur essendo rife-

rita a soltanto due esemplari adulti, in altri casi considerati 
come “erratici” (es. osservazioni nel basso fiume Tevere 
e Arno), genera una rinnovata speranza per la conserva-
zione di una specie il cui stato di conservazione è critico 
a livello nazionale (Ciuffardi, 2016). Petromyzon mari-
nus, valutata in “Pericolo Critico” (CR) D (Bianco et al., 
2013), è attualmente elencata in appendice II della Diret-
tiva Habitat 92/43/CEE ed è inclusa nel Piano d’azione 
generale per la conservazione dei Pesci d’acqua dolce ita-
liani (Zerunian, 2003).

Come molti altri pesci anadromi e diadromi (Limburg 
& Waldman, 2009), le popolazioni di lampreda di mare 
affrontano varie minacce: frammentazione dell’habitat, 
inquinamento, perdita di habitat, sovrasfruttamento e 
cambiamenti climatici (Beaulaton et al., 2008; Lassalle 
et al., 2008). Le lamprede sono note per essere sensibili 
all’alterazione della connettività e in particolare alle bar-
riere trasversali a fronte continuo (generalmente <5 m di 
altezza) a causa della loro incapacità nel superare le bar-
riere fluviali (Lucas et al., 2009; Lassalle et al., 2008). 
Lavori recenti hanno dimostrato che Petromyzon marinus 

potrebbe comunque ricolonizzare i tratti a monte dopo la 
rimozione di queste barriere (Laine et al., 1998; Hogg et 
al., 2013; Lasne et al., 2015).

Per la salvaguardia di questa specie dal destino così 
precario, andrebbe in primo luogo verificata la riprodu-
zione nel Mignone.  Inoltre, occorrerebbe mettere in atto 
interventi di salvaguardia dell’asta fluviale e della vege-
tazione ripariale, nonché di ripristino della connettività 
fluviale tra settori diversi del corso d’acqua, mediante la 
realizzazione di strutture di superamento delle barriere 
esistenti, che permettano o agevolino la risalita di questa 
come di altre eventuali specie migratrici. Queste azioni 
non potrebbero essere intraprese senza attivare al contem-
po un’azione di sensibilizzazione dei pescatori sportivi, 
i principali fruitori del fiume. Ciò detto, la ricostituzione 
della connettività longitudinale dell’alveo fluviale dovrà 
essere valutata con grande precauzione, considerando il 
problema della presenza e diffusione delle specie aliene 
a valle degli sbarramenti. Queste, come avvenuto nel ca-
so del medio corso del Fiume Mignone (Tancioni, 2011; 
Bianco & Santoro, 2011) potrebbero avere la capacità di 
colonizzare tratti fluviali a monte degli sbarramenti, dove 
le specie autoctone sono ancora preponderanti.
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